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sostenibile è un proposta educativa frutto 
di un percorso avviato nel 2016 sui temi 
della sostenibilità e che ha portato, nel 
tempo e dopo diverse sperimentazioni sul 
campo, alla nascita nell’estate 2018 del 
laboratorio Casa sostenibile. 
La casa è uno spazio fisico dove è 
possibile riflettere insieme sul cosa, chi, 
come, quando e perché dei nostri rifiuti 
quotidiani o dell’acqua che usiamo tutti 
i giorni o dell’energia che usiamo per le 
nostre azioni quotidiane. È uno spazio 
in cui è necessario toccare, giocare, 
sperimentare, volutamente non digitale 
e dove concetti come ambiente, salute, 
alimentazione, buone pratiche e cultura 
si possono mescolare, affinché possa 
iniziare una riflessione etica sui nostri 
comportamenti individuali.
La prima sperimentazione è stata fatta 
presso il centro estivo Giocampus estate 
(circa 3.500 utenze negli 80 giorni di 
attività da giugno a settembre 2018), 
mentre per l’anno scolastico 2018-2019, 
anche grazie alla collaborazione con i 
servizi educativi del Comune di Parma, 
la casa sostenibile è diventata primaverile, 
spostandosi da marzo a maggio 2019 
presso gli spazi civici di piazzale della 
Pace 1 a Parma e aprendosi cosi alle 
scuole del territorio. 
A oggi sono circa 40 i laboratori e gli 
incontri organizzati per scuole di ogni 
ordine e grado, oltre a diversi incontri 
in occasione di momenti di formazione 
con insegnanti ed esperti del settore. Il 
laboratorio Casa sostenibile vuole essere 
anche un contenitore aperto, in cui poter 

far confluire molte delle progettualità 
presenti, passate e future dei partner 
coinvolti. 
La scelta è stata quella di utilizzare la 
casa, ovvero la quotidianità dei nostri 
gesti, per parlare di sostenibilità a 360 
gradi, con una sempre costante apertura 
a nuovi spunti e dati di riflessione. 
L’obiettivo è quello di far crescere questo 
strumento con sempre nuovi contenuti 
e promuoverlo nel tempo sul territorio, 
per soddisfare un bisogno di risposte 
concrete sul tema della sostenibilità, 
toccandole con mano e provando a capire 
cosa significa tale parola nella mia vita 
quotidiana. 
 
La rete locale, vera forza del territorio, ha 
permesso inoltre l’attivazione di molte 
altre iniziative, che hanno coinvolto realtà 
e soggetti differenti. Un esempio è la 
terza edizione del corso di formazione 
per l’educazione alla sostenibilità 
realizzato a febbraio 2019 dal Cirea, 
Ceas Infeas dell’Università di Parma in 
collaborazione con Arpae e EduIren. Il 
corso 2019, tenutosi a Parma dopo la 
parentesi di Reggio Emilia del 2018, si 
è focalizzato sui temi dei cambiamenti 
climatici e degli stili di vita, attraverso la 
presentazione di contenuti e progettualità 
sul come lavorare su questi temi, con 
quali strumenti e quali contenuti portare 
avanti. 
I cambiamenti climatici erano il tema 
cruciale anche del progetto Erasmus 
Climate Change, realizzato nel triennio 
2017-2019 dal liceo scientifico Bertolucci 

di Parma con sei scuole europee, in 
collaborazione con l’università svedese di 
Luleå, Arpae-Servizio IdroMeteoClima 
e Arpae Parma nei ruoli di tutor 
scientifici per la parte dedicata ai 
cambiamenti climatici e per la parte 
dedicata all’educazione alla sostenibilità. 
L’obiettivo era costruire il climate report, 
ovvero uno strumento per definire 
strategie e azioni per fare educazione alla 
sostenibilità sui temi dei cambiamenti 
climatici a scuola. 
Analoga rete di collaborazione per il 
progetto Erasmus Be-ecos, attivato nel 
2018-2019 dal liceo scientifico Bertolucci 
di Parma in collaborazione con Arpae 
Parma nel ruolo di tutor tecnico e che, 
in rete con 4 scuole europee, ha riflettuto 
sui temi dei consumi quotidiani e 
sull’impronta ecologica della scuola e dei 
singoli studenti. 
Le sfide aperte sono tante, così come 
tanti sono i progetti attivati: piccoli 
e grandi che siano, tutti hanno come 
obiettivo la promozione delle conoscenze, 
la consapevolezza e il cambiamento verso 
una società sostenibile, come indicato 
dalla legge regionale 27/2009.

Paolo Maroli1, Giuseppe Boselli2

Arpae Emilia-Romagna, Servizio 

autorizzazioni e concessioni Area Ovest 

1. Responsabile 

2. Ufficio educazione ambientale 
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ECONOMIA CIRCOLARE,  
IL PROGETTO CIRCE2020 

È iniziato a luglio del 2017 il 
progetto Circe2020, che ha 
l’obiettivo di favorire il passaggio 

da un’economia lineare a un’economia 
circolare in cinque sistemi industriali di 
altrettanti paesi dell’Europa centrale, tra 
cui anche l’Italia rappresentata da Arpa 
Veneto ed Etra spa. L’iniziativa fa parte 
del programma Interreg Central Europe, 
che finanzia progetti di cooperazione tra 
le nazioni, con particolare riferimento 
a quattro aree tematiche: innovazione 
in ambito urbano o regionale, riduzione 
delle emissioni climalteranti, tutela delle 
risorse naturali e culturali, miglioramento 
dei trasporti.
Oltre ad Arpav ed Etra – multiutiliy 
impegnata nel servizio di gestione dei 
rifiuti fra le province di Padova e Vicenza 
– sono partner del progetto anche gli 
istituti di ricerca ungheresi Ifka e Bay 
Zoltán, quello croato Rera e le aziende 
di gestione dei rifiuti polacca Am Trans 
Progres, austriaca Atm e croata Čistoća.

Il nuovo piano d’azione europeo 
sull’economia circolare concentra la 
propria attenzione sul ruolo delle aziende 
nella valorizzazione dei rifiuti come 
materia prima da riutilizzare. Obiettivo 
che può essere raggiunto attraverso una 
migliore consapevolezza sul ruolo che 
i rifiuti hanno nell’economia circolare 
e definendo un metodo e una serie di 
strumenti applicabili in paesi e settori 
industriali diversi. 
Tra gli obiettivi di Circe2020 vi è 
infatti la sperimentazione di modelli 
di economia circolare che trasformino 
sottoprodotti e materiali di scarto in 
materie prime per l’industria, riducendo 
così l’utilizzo delle risorse naturali. 
Sono quattro le azioni strategiche 
principali individuate.
In primo luogo ci si prefigge di tracciare 
una mappatura dei flussi fisici primari e 
secondari delle materie prime all’interno 
di uno specifico sistema di produzione 
locale. Lo scopo è quello di definire la 
qualità e la tracciabilità delle materie 

IL PROGETTO EUROPEO CIRCE2020 È NATO PER FAVORIRE LA TRANSIZIONE DALL’ECONOMIA 
LINEARE ALL’ECONOMIA CIRCOLARE; L’ITALIA È RAPPRESENTATA DA ARPA VENETO. TRA GLI 
OBIETTIVI LA SPERIMENTAZIONE DI MODELLI DI TRASFORMAZIONE DEI SOTTOPRODOTTI E 
MATERIALI DI SCARTO IN MATERIE PRIME PER L’INDUSTRIA.

derivanti dai rifiuti generati durante il 
processo di produzione in ogni sito pilota. 
Sarà implementata una metodologia per 
condurre questo tipo di analisi, che possa 
essere utilizzata anche in altri contesti per 
l’identificazione dei prodotti che possono 
essere rigenerati.
La seconda azione consiste nell’elaborare 
un modello strategico di business circolare 
in ogni area pilota basato sull’inserimento 
di driver tecnologici, ambientali 
ed economici, in grado di stabilire 
connessioni a catena per scambi di valore 
tra donatori e destinatari dei rifiuti.
La terza azione prevede di collaborare 
parallelamente con gli enti locali per 
definire dei piani d’azione regionali 
che favoriscano, a livello normativo, 
il passaggio verso i nuovi modelli di 
sviluppo economico “circolari”.

Un altro elemento chiave del progetto, 
risiede nell’attività di trasferibilità delle 
informazioni acquisite e degli strumenti 
innovativi sviluppati, affinché l’economia 
circolare diventi un sistema diffuso e non 
limitato soltanto ad alcuni casi pilota, 
con l’ambizione di generare un vero e 
proprio cambio di mentalità nel sistema 

produttivo: dalla produzione lineare in 
modo lineare alla produzione in ottica 
circolare.
Nell’area pilota italiana, ad aprile 2018, 
in occasione di due incontri organizzati 
a Vigonza (PD) e a Bassano del Grappa 
(VI), Etra Spa e Arpav hanno presentato 
il progetto ai propri potenziali stakeholder, 
coinvolgendo le associazioni di categoria, 
il mondo della ricerca, alcuni referenti 
delle istituzioni, avviando la parte più 
applicativa del progetto. 
Attualmente, tutti i partner sono 
impegnati nella definizione e analisi 
dei casi pilota, per i quali è prevista la 
completa realizzazione entro la fine del 
2019.

A cura di Osservatorio regionale rifiuti 
Arpav e Chiara Tangolo

Arpa Veneto
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Una delegazione di istituzioni della Repubblica del Sud Africa 
è venuta in visita in Italia dall’8 all’11 aprile 2019, accolta da 
Regione Emilia-Romagna, Arpae e ministero dell’Ambiente e 
della tutela del territorio e del mare. 

La delegazione sudafricana, in particolare, l’11 aprile 2019 ha 
partecipato a Roma (presso il Centro per il clima e lo sviluppo 
sostenibile dell’Africa, Acsd) a una riunione del Comitato 
congiunto, istituito nell’ambito del Protocollo di intesa tra il 
ministero dell’Ambiente italiano e il Dipartimento dell’acqua 
e dell’igiene (Department of Water and Sanitation, Dws) 
del Sud Africa. Durante la riunione sono state presentate 
e discusse numerose proposte progettuali, elaborate dalle 
istituzioni sudafricane e dagli enti locali coinvolti, quali Dws, 
Water Research Commission, Rand Water, Ewseta, Provincia di 
Gauteng e Provincia di Free State.

Nei giorni precedenti (8-10 aprile), la delegazione ha 
incontrato i rappresentanti della Regione Emilia-Romagna 
e, accompagnata da Arpae e Mattm, ha svolto alcune visite 
tecniche in regione. 
La Regione Emilia-Romagna e la Provincia sudafricana del 
Gauteng hanno infatti sottoscritto nel 2016 un Memorandum 
di intesa, di valenza quinquennale, per l’implementazione 
di una cooperazione economica, sociale e tecnologica. Tra 
i settori di  interesse per la collaborazione ci sono il tema 
delle filiere agro-industriali e della gestione del ciclo idrico 
(water cycle management) che è stato al centro nel 2017 di 
una partecipata missione della Regione Emilia-Romagna in 
Gauteng congiuntamente a istituzioni di ricerca e università 

dell’Emilia-Romagna, considerati i forti investimenti per la 
creazione di parchi agro-industriali nel Paese. 
Anche Arpae, per le proprie competenze in ambito ambientale 
e meteo-climatico, ha partecipato alle missioni regionali in Sud 
Africa.
Nel corso dell’incontro del 9 aprile, Arpae ha avuto modo di 
presentare il proprio avanzato sistema di previsione stagionale 
e i propri servizi climatici a servizio dell’agricoltura nel 
contesto del cambiamento climatico, discutendo la possibile 
riproducibilità e adattabilità al contesto sudafricano.

Nel corso della visita al Tecnopolo di Ferrara dello stesso 
giorno, i professori del Dipartimento di Energia dell’Università 
hanno presentato attività e progetti in corso, anche 
nel continente africano, seguiti da alcuni interventi di 
rappresentanti del settore privato (RemTech Expo, Hera, 
ArchLiving, Petroltecnica, Acquageo, Elto).

Il giorno successivo, rappresentanti di Romagna Acque 
- Società delle Fonti hanno guidato la visita all’impianto 
di potabilizzazione della Standiana (che fornisce acqua 
proveniente dal Canale Emiliano-Romagnolo prevalentemente 
alla città di Ravenna e all’area costiera adriatica).

Molto interesse ha suscitato nella delegazione sudafricana 
anche la visita alla centrale di telecontrollo del Gruppo 
Hera (nella sede di Forlì), un gioiello tecnologico attraverso 
cui l’azienda prende in carico le segnalazioni degli utenti e 
gestisce tutti i propri impianti e le proprie reti in remoto.
(SF)

COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

UNA DELEGAZIONE DEL SUD AFRICA IN ITALIA  
PER PROGETTI SUL SETTORE IDRICO

L’incontro della delegazione della Repubblica del Sud Africa 
presso la sede della Regione Emilia-Romagna

L’incontro presso il Tecnopolo di Ferrara

La visita all’impianto di potabilizzazione di Romagna Acque - 
Società delle Fonti a Ravenna

La visita alla centrale di telecontrollo del Gruppo Hera a Forlì.
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GESTIONE DEI SEDIMENTI, 
L’ESPERIENZA DI ARPAE

L’Emilia-Romagna ha un’alta 
percentuale di tratti costieri 
interessati da erosione (37%), 

dovuta a fenomeni comuni a molti 
tratti costieri: riduzione degli apporti 
di materiali dai fiumi, subsidenza, forti 
mareggiate. La salvaguardia della costa, 
sia per la tutela dell’ambiente che per 
lo sviluppo sostenibile delle attività 
economiche del territorio, è tra gli obiettivi 
prioritari della Regione Emilia-Romagna. 
Le Linee guida per la gestione integrata delle 
zone costiere (Gizc, deliberazione Consiglio 
regionale 645/2005) costituiscono l’atto 
di riferimento per il raggiungimento degli 
obiettivi di salvaguardia della costa. Tali 
linee guida considerano sabbie e sedimenti 
come risorse e non come rifiuti e la loro 
gestione è vista come uno dei principali 
dispositivi per gli enti e le comunità 
locali per salvaguardare e garantire la 
conservazione della spiaggia nel loro 
territorio. Va tenuto in considerazione 
che la gestione di sabbie e sedimenti è 
un tema trasversale a diversi aspetti e 
settori considerati nelle Linee guida Gizc: 
difesa della costa e dinamica morfologica, 
qualità delle acque, turismo balneare e 
nautica da diporto, portualità, pesca e 
molluschicoltura.
La Regione Emilia-Romagna e Arpae 
monitorano l’evoluzione costiera 
focalizzando l’attenzione su alcuni 
aspetti quali batimetria, subsidenza, 
rilievo topografico; lo studio di queste 
caratteristiche è necessario alla corretta 
progettazione degli interventi di difesa 
della costa.
Il ripascimento è una pratica in uso in 
Emilia-Romagna; dal 1983 al 2012 
sono stati effettuati ripascimenti con 
oltre 9,4 milioni di mc di sabbie di 
diverse tipologie: recupero sabbia in scavi 
edili (1,2 milioni di mc), da accumuli 
litoranei (3 milioni di mc), da giacimenti 
sottomarini (1,6 milioni di mc), da cave a 
terra (3,6 milioni di mc) (tabella 1).
La Regione Emilia-Romagna ha 
una lunga esperienza anche di 
carattere tecnico-amministrativo sulla 
movimentazione dei sedimenti.

LA GESTIONE DI SABBIE E SEDIMENTI È UN TEMA TRASVERSALE A DIVERSI ASPETTI, AFFRONTATI 
IN EMILIA-ROMAGNA NELLE LINEE GUIDA PER LA GESTIONE INTEGRATA DELLE ZONE COSTIERE. 
L’ESPERIENZA ACQUISITA METTE IN EVIDENZA ALCUNE CRITICITÀ DA AFFRONTARE. 

L’atteso decreto 173/2016 “Regolamento 
recante modalità e criteri tecnici per 
l’autorizzazione all’immersione in mare dei 
materiali di escavo di fondali marini” parte 
dall’assunto, ormai ampiamente condiviso 
a livello internazionale, di considerare il 
materiale prodotto dall’escavazione come 
“risorsa” da recuperare e riutilizzare.
Le esperienze delle diverse attività di 
movimentazione hanno permesso di 
avanzare alcune proposte operative e di 
evidenziare alcune criticità:
− costi elevati per la caratterizzazione (non 
sostenibili in particolare dai Comuni)
− complesse attività connesse alla necessità 
di caratterizzazione dei siti di destinazione 
per ripascimenti
− non sufficienti indirizzi riguardo alle 
questioni rifiuto/non rifiuto
− esecuzione di test ecotossicologici 
piuttosto complessi, che non possono 
essere effettuati da molte Agenzie
− problema di stagionalità per gli 
organismi utilizzati nei test
- molte aree geologiche presentano valori 
di fondo già superiori ai limiti previsti nel 
decreto; è quindi necessario individuare le 
concentrazioni locali da utilizzare al posto 
dei limiti rigidi previsti dal decreto, da 
riprendere nei regolamenti regionali
− problematiche relative alle licenze del 
software distribuito da Ispra
− il decreto non prende in esame le 
movimentazioni riferite ad ambienti di 
transizione/lagunari
− non considera le attività di 
movimentazione da sabbie relitte
− non prende in considerazione le 
autorizzazioni di ripascimento con 
materiale proveniente da entroterra  
(es. cave).
Con la legge regionale 13/2015 la Regione 

Emilia-Romagna ha delegato ad Arpae 
le autorizzazioni per ripascimenti e 
immersione. A oggi sono state emesse 
12 autorizzazioni, per circa 225.000 m3 
di materiali/sabbia movimentati, con una 
tempistica di rilascio tra 8 e 30 giorni. 
Tra i problemi da affrontare, l’attività ha 
rilevato alcuni dubbi interpretativi su 
piccole movimentazioni in foci fluviali 
Il ruolo del Sistema nazionale per 
la protezione dell’ambiente (Snpa) 
è molto importante nel supportare 
la piena applicazione del Dm 
173/2016, garantendo la convinta 
partecipazione all’Osservatorio Esperti 
in via di istituzione presso il ministero 
dell’Ambiente e della tutela del territorio 
e del mare.

Giuseppe Bortone1, Carla Rita Ferrari2 

Apae Emilia-Romagna 

1. Direttore generale 

2. Responsabile Struttura oceanografica 

Daphne 

 

L'articolo completo sarà pubblicato sul 

prossimo numero del Bollettino degli esperti 

ambientali (www.unideaweb.it)

Anno
% costa in 
erosione

% costa in 
accumulo

% costa 
stabile

% costa in 
equilibrio 
precario

2006 37% 13% 22% 28%

2012 29% 20% 51% -

TAB. 1
RIPASCIMENTI

Beneficio al bilancio 
sedimentario costiero da 
interventi di ripascimento 
nella costa emiliano-
romagnola, confronto tra 
gli anni 2006 e 2012.
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Le Regioni del bacino padano, insieme al ministero dell’Ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, incontreranno la 
Commissione europea il 4-5 giugno 2019 a Torino per il Clean 
air dialogue, iniziativa che si inserisce nel programma per l’aria 
pulita avviato fin dal 2015 dalla stessa Commissione Ue. “Sarà 
l’occasione – ha dichiarato il ministro dell’Ambiente Sergio 
Costa in occasione dell’incontro del 2 maggio degli assessori 
all’Ambiente delle Regioni interessate dalla procedura di 
infrazione europea – per mostrare alla Commissione quanto 
stiamo facendo insieme, Stato e Regioni, e abbiamo ottenuto 
che questa volta le Regioni siano protagoniste dell’iniziativa 
e non stakeholder come le associazioni ambientaliste, le 
associazioni di categoria e gli altri soggetti che vi prenderanno 
parte. Attendiamo a Torino anche il presidente del consiglio 
Giuseppe Conte, perché è l’Italia come paese che crede nel 
percorso intrapreso per migliorare la qualità dell’aria”.
Il ministero dell’Ambiente ha dichiarato anche di voler mettere 
a disposizione delle regioni padane 180 milioni di euro per 
finanziare il trasporto pubblico locale e la telesorveglianza. 
“Sono convinto – afferma ancora Costa – che il percorso che 
facciamo insieme, Stato e Regioni, per la qualità dell’aria è un 
cammino virtuoso. Per questo posso annunciare che verrà  
firmato un protocollo interministeriale per la qualità dell’aria che 
sarà siglato anche dal presidente della Conferenza delle Regioni 
per dare piena attuazione alle misure previste. E abbiamo scelto 
di firmarlo durante il Clean air dialogue”. 

In preparazione all’incontro di Torino, le Regioni Piemonte, 
Lombardia, Emilia-Romagna e Veneto hanno sottoscritto un 
Position paper, inviato alla Direzione generale Ambiente della 
Commissione europea, nel quale illustrano l’impegno delle 
Regioni per il miglioramento della qualità dell’aria e chiedono 
di tenere conto delle particolari condizioni del bacino padano 
nella predisposizione delle future normative europee (è infatti in 
discussione un aggiornamento della direttiva 2008/50/CE sulla 
qualità dell’aria ambiente). 

In particolare, le Regioni italiane chiedono di considerare e 
valutare complessivamente tutte le politiche che hanno un 
impatto sulla qualità dell’aria (come energia, trasporti e mobilità, 
industria, agricoltura).
Nel documento si chiede di porre maggiore attenzione alle 
diverse condizioni meteorologiche, geografiche e relative 
all’inquinamento transfrontarliero nelle diverse regioni: porre gli 
stessi limiti in tutto il territorio europeo significa infatti introdurre 
un elemento di disparità per regioni come la pianura Padana, in 
cui le condizioni geomorfologiche e climatiche favoriscono la 
concentrazione di inquinanti nell’atmosfera. 
Le Regioni chiedono quindi: 
a) di istituire un programma di obiettivi periodici incrementali di 
riduzione degli inquinanti
b) di tenere conto, nella definizione dei tempi per la riduzione di 
inquinanti, delle disparità tra le condizioni delle diverse regioni
c) di redistribuire le risorse economiche europee in base agli 
effettivi costi necessari per garantire il miglioramento richiesto 
(più alti in regioni che necessitano di interventi più corposi a 
causa delle condizioni geografiche e climatiche). Si ipotizzano 
pertanto anche iniziative di finanziamento specifiche mirate a 
progetti sviluppati nelle aree “svantaggiate” dal punto dei vista 
della qualità dell’aria. 
Viene inoltre ribadita la ncessità di una cooperazione più stretta 
tra tutti i livelli di governo (non solo locali e regionali, ma anche 
nazionali ed europei) in quanto la complessità del problema 
richiede un approccio integrato. 
Riguardo all’ipotesi di abbassare i limiti normativi di 
concentrazione degli inquinanti, le Regioni ritengono più efficace 
porre limiti più stringenti alle fonti di emissioni nei diversi settori.
Il documento delle Regioni padane cita come esempio positivo 
dell’approccio alla qualità dell’aria il progetto Life Prepair 
(www.lifeprepair.eu), che contribuisce tra l’altro allo sviluppo 
di modelli integrati di valutazione per il controllo dello stato di 
implementazione delle misure adottate e dei costi, in un’ottica di 
analisi del rapporto costi/benefici.  (SF)

QUALITÀ DELL’ARIA

CLEAN AIR DIALOGUE, LE REGIONI DEL BACINO PADANO  
A CONFRONTO CON LA COMMISSIONE UE

http://www.lifeprepair.eu
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A cura del Servizio Affari istituzionali e avvocatura di Arpae Emilia-Romagna

LEGISLAZIONE NEWS

di contenimento dell’inquinamento acustico 
ai sensi dell’art. 9 del Rd 773/1931 in materia 
di pubblica sicurezza. Nel caso di specie 
il provvedimento del Comune di Parma, 
che dettava limitazioni e accorgimenti per 
l’esercizio di un’attività di somministrazione 
di alimenti e bevande, si fondava su 
rilievi effettuati da Arpae circa 10 mesi 
prima. Secondo il Tribunale la variabilità 
del fenomeno, affermata nello stesso 
provvedimento, richiedeva un aggiornamento 
dei dati Arpae, in assenza del quale la 
decisione assunta non poteva considerarsi 
coerente con l’effettiva situazione di fatto.

LINEE GUIDA ARPAE  
SULLE EMISSIONI ODORIGENE

Linea guida di Arpae 35/DT “Indirizzo operativo 
sull´applicazione dell´art.272-bis del Dlgs 
152/2006 e ss.mm” 

Si segnala infine la pubblicazione sul sito 
dell’Agenzia delle Linee guida relative alle 
modalità di indagine sulle problematiche 
di odore associate ad attività produttive e 
impianti industriali operanti sul territorio 
regionale. L’art. 272-bis del Dlgs 152/2006, 
in vigore dal 19 dicembre 2017, ha introdotto 
infatti la possibilità di prevedere misure di 
prevenzione e limitazione specificatamente 
definite per le emissioni odorigene, sia 
attraverso appositi atti normativi regionali, sia 
in sede di autorizzazione, lasciandone l’onere 
di definizione alle Autorità Competenti.  
In attesa di una normativa organica specifica 
in materia e in assenza di parametri oggettivi 
di confronto, gli indirizzi operativi della 
LG 35/DT forniscono indicazioni al 
personale dell’Agenzia, al fine di favorire 
un approccio omogeneo e di assicurare la 
piena trasparenza e tracciabilità dell’operato 
delle strutture di Arpae. Il testo delle Linee 
guida è reperibile sul sito internet al link 
https://www.arpae.it/dettaglio_notizia.
asp?id=10379&idlivello=1504

NUOVE DISPOSIZIONI SULL’UTILIZZO 
AGRONOMICO DEI FANGHI  
DI DEPURAZIONE

Regione Emilia-Romagna, deliberazione 
della Giunta regionale, 4 marzo 2019, n. 326, 
“Disposizioni urgenti in materia di utilizzo 
agronomico dei fanghi di depurazione” 
Burert, n. 79 del 20/3/2019)

Sono applicabili dal 20 marzo 2019 le nuove 
disposizioni urgenti per l’utilizzo agronomico 
dei fanghi di depurazione in Emilia-Romagna. 
La Dgr, nelle more di una più completa 
revisione della normativa statale nel settore dei 
fanghi,  fornisce indicazioni per gli operatori 
del settore e per le autorità di controllo allo 
scopo di salvaguardare la qualità dei suoli ad 
uso agricolo nel territorio regionale. Sulla 
scia di quanto stabilito a livello nazionale 
dalla legge 130/2018 (di conversione del 
Dl 109/2018), infatti, la delibera adotta il 
limite di 20 mg/kgss (al posto del limite di 
10 mg/kgss originariamente previsto dalla 
Dgr 2773/2004) quale valore limite per il 
parametro arsenico dei fanghi. Al fine di 
evitare che il costante apporto di fanghi 
arricchiti in arsenico comporti un accumulo 
nel tempo di tale elemento nei terreni, la 
delibera trasforma il “vecchio” valore limite 
in valore soglia di attenzione che, se superato, 
comporterà un divieto temporaneo (due anni) 
di ulteriori utilizzi agronomici di fanghi nei 
terreni coinvolti. 

PLASTICA MONOUSO AL BANDO DAL 
2021, APPROVATA LA DIRETTIVA UE

Proposta di direttiva sulla riduzione 
dell’incidenza di determinati prodotti di plastica 
sull’ambiente, presentata dalla Commissione Ue 
il 28 maggio 2018 

Approvata definitivamente dal Parlamento 
europeo lo scorso 27 marzo 2019, la direttiva 
sulla plastica monouso attende ora solo il 
voto formale del Consiglio Ue. La proposta 
prevede il bando, a decorrere dal 2021, di una 
serie di articoli in plastica monouso come piatti, 
posate, cannucce e cotton fioc (questi ultimi in 
Italia già banditi dal 1° gennaio 2019). Fuori 
dal mercato anche le tazze e i contenitori per 
alimenti e bevande in polistirolo espanso e i 
prodotti in plastica oxo-degradabile.  
La normativa fissa inoltre un obiettivo di 
raccolta del 90% per le bottiglie di plastica 
entro il 2029 e stabilisce che entro il 2025 il 
25% delle bottiglie di plastica dovrà essere 
composto da materiali riciclati, quota che 
salirà al 30% entro il 2030.  
Introdotto infine un regime di responsabilità 
estesa del produttore per i produttori di 
tabacco e di attrezzi da pesca. La proposta di 
direttiva è consultabile al seguente link:  
http://ec.europa.eu/environment/circular-
economy/pdf/single-use_plastics_proposal.pdf 

I GIUDICI EUROPEI SI PRONUNCIANO 
SU CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI  
E END OF WASTE

Corte di giustizia dell’Unione europea, sentenza 
28 marzo 2019, cause da C-487/17 a C-489/17

Con la sentenza in esame la Corte di giustizia 
Ue si è pronunciata su un rinvio pregiudiziale 
dalla Corte di cassazione italiana riguardo la 
corretta interpretazione delle norme sui rifiuti 
con cd. codici “a specchio”. Si tratta dei rifiuti 
contrassegnati da un codice speculare i quali, a 
seconda della presenza o della concentrazione 
di sostanze pericolose, possono essere 
classificati alternativamente come pericolosi o 
come non pericolosi. I giudici europei hanno 
affermato che in questi casi, in base alla 
direttiva 2008/98/UE, devono coniugarsi il 
principio di fattibilità tecnica e il principio di 
precauzione. Nel primo senso, il detentore dei 
rifiuti deve ricercare le sostanze pericolose “che 
possano ragionevolmente trovarvisi”, potendo 
utilizzare campionamenti, analisi chimiche e 
prove previsti dal regolamento 440/2008/Ce 
o riconosciuti a livello internazionale. Solo nel 
caso in cui, dopo una valutazione dei rischi 
quanto più possibile completa, il detentore si 
trovi comunque nella “impossibilità pratica” di 
determinare le caratteristiche di pericolosità 
del rifiuto, il principio di precauzione impone 
di classificarlo come rifiuto pericoloso.

Corte di giustizia dell’Unione europea, sentenza 
28 marzo 2019, causa C-60/18

In un’altra recente sentenza la Corte di giustizia 
dell’Unione europea si è espressa sulla discussa 
questione della cessazione di qualifica di 
rifiuto, precisando che l’articolo 6, par. 4, della 
direttiva 2008/98/Ce deve essere interpretato 
nel senso che, qualora non sia stato definito 
alcun criterio a livello dell’Unione europea 
per la determinazione dell’end of waste di 
un determinato tipo di rifiuti, la cessazione 
di tale qualifica dipende dalla sussistenza di 
“criteri di portata generale stabiliti mediante 
un atto giuridico nazionale”. La Corte, pur 
affermando che le normative nazionali non 
devono costituire ostacolo alla realizzazione 
degli obiettivi di recupero, ha concluso che un 
operatore, in assenza di tali criteri generali, non 
può esigere l’accertamento dell’end of waste 
da parte dell’autorità competente dello Stato 
membro o da parte di un Giudice di tale Stato. 

RUMORE: NECESSARIA ATTUALITÀ DEI 
RILIEVI ARPAE PER I PROVVEDIMENTI 
COMUNALI DI CONTENIMENTO 

Tar dell’Emilia-Romagna, Sezione di Parma, 
sentenza n. 73 del 26 marzo 2019

Il Giudice amministrativo ha confermato la 
necessità che il Comune disponga di rilievi 
acustici recenti per poter imporre prescrizioni 

https://www.arpae.it/dettaglio_notizia.asp?id=10379&idlivello=1504
https://www.arpae.it/dettaglio_notizia.asp?id=10379&idlivello=1504
http://ec.europa.eu/environment/circular-economy/pdf/single-use_plastics_proposal.pdf
http://ec.europa.eu/environment/circular-economy/pdf/single-use_plastics_proposal.pdf
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STOCCAGGIO DI RIFIUTI E QUALIFICAZIONE DEL FATTO

Cassazione penale, sezione III, sentenza n. 6270  
del 25 ottobre 2018 – 8 febbraio 2019

Il ricorso per Cassazione è stato proposto a seguito del sequestro 
preventivo di un impianto di stoccaggio di rifiuti.
Inizialmente l’amministratore unico e il procuratore generale della 
società risultavano indagati per i reati di getto pericoloso di cose, ai sensi 
dell’art. 674 c.p., e di deposito incontrollato di rifiuti con immissione 
degli stessi nelle acque superficiali, ai sensi dell’art. 256 comma 2 Dlgs 
152/2006. 
Durante le indagini preliminari il pubblico ministero accertava nuove 
circostanze che lo inducevano a iscrivere un’ulteriore notizia di reato per 
il delitto di inquinamento ambientale, di cui all’art. 452-bis c.p. .
Secondo i ricorrenti gli atti di indagine acquisiti con il secondo 
procedimento di inquinamento ambientale non sarebbero stati 
utilizzabili, poiché quest’ultima contestazione altro non era se non una 
riqualificazione del fatto già avviato con il primo procedimento penale. 
In buona sostanza si denunciava una duplicazione dei procedimenti, 
essendo il fatto e l’oggetto i medesimi della prima contestazione. 
Dovendo procedersi alla sola riqualificazione del fatto di reato, quindi, 
il termine per la conclusione delle indagini preliminari risultava spirato 
al tempo del primo procedimento penale, e dunque tutti gli atti acquisiti 
dopo l’iscrizione del secondo non sarebbero stati utilizzabili, essendo 
stato erroneamente intrapreso un nuovo procedimento, piuttosto che 
una riformulazione della prima incolpazione. 
La Cassazione ha respinto il ricorso, evidenziando la totale insussistenza 
di un bis in idem. 
Dalla scansione procedimentale emergeva che nel 2016 veniva iscritto 
il primo procedimento – 674 c.p. (successivamente espunto) e 256 
comma 2 Dlgs 152/2006 – dalle cui indagini emergevano però elementi 
in ordine a ulteriori fatti costituenti reato, che portavano alla seconda 
iscrizione per il delitto di inquinamento ambientale nel marzo del 2018. 
I due procedimenti venivano riuniti in un unico fascicolo poco dopo.
La Corte afferma che, seppur a livello processuale sia intervenuta la 
riunione dei procedimenti, ciò non vale ad escludere che le contestazioni 
possano concorrere tra loro. Infatti, il delitto di inquinamento 
ambientale concorre con la gestione rifiuti non autorizzata, in ragione 
della sua maggiore ampiezza applicativa nella quale vengono in rilievo 
profili diversi e ulteriori rispetto al deposito incontrollato di rifiuti.
Quindi gli atti assunti nell’ambito delle indagini preliminari del 
secondo procedimento erano da ritenersi sicuramente utilizzabili. In 
questi casi il pubblico ministero deve procedere a una nuova iscrizione 
e il termine per le indagini preliminari decorre in modo autonomo dalle 
altre contestazioni già in corso, in modo tale che non si possano porre 
limiti all’utilizzabilità di elementi emersi prima dell’iscrizione.
Al di là della questione tecnica sollevata dalla difesa, ancora una volta 
si segnala l’importanza, nei processi per reati ambientali, di dare una 
corretta qualificazione giuridica ai fatti, con il sostegno di atti di 
indagine, anche iniziali, chiari e completi.

DAL TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI ALLA RICETTAZIONE

Cassazione Penale, sezione II, sentenza n. 2736  
del 30 novembre 2018 – 21 gennaio 2019

A carico di un indagato era stata emessa ordinanza di custodia cautelare 
in carcere per i reati di inquinamento ambientale, traffico illecito di rifiuti 
e ricettazione; l’indagato ha ricorso in Cassazione per l’annullamento del 
provvedimento. 
La questione aveva avuto origine da una complessa attività investigativa 
consistita principalmente nel diretto monitoraggio delle aree della società 
di cui l’imputato era titolare, utilizzando in particolare delle telecamere 
nascoste; era emersa l’esistenza di un’organizzazione finalizzata al traffico 
illecito di rifiuti e alla ricettazione di materiale di provenienza illecita, 
attività dalla quale era poi derivato l’inquinamento ambientale dei suoli 
ove venivano illecitamente raccolti e trattati i rifiuti. 
La difesa sosteneva che le contestazioni sarebbero derivate 
“automaticamente” dalla posizione ricoperta dal ricorrente nella società, 
quale proprietario, amministratore unico ed effettivo gestore.
In relazione alla contestazione di cui all’art. 452-quaterdecies c.p. (traffico 
illecito di rifiuti, già art. 260 del Testo unico ambientale000)0, si deduceva 
l’insussistenza del profitto ingiusto delle attività illecite, necessario ai 
fini della configurabilità del delitto in questione. Inoltre, secondo la 
difesa, il lasso temporale intercorso tra le riprese investigative e la cattura 
dell’indagato non sarebbe stato idoneo a far ritenere la condotta come 
abituale (altro requisito indispensabile ai fini del 452-quaterdecies c.p.). 
Per quanto attiene, invece, l’art. 452-bis c.p., il ricorrente contestava il suo 
asserito coinvolgimento nelle condotte inquinanti, ed evidenziava che 
l’area in questione era di fatto un “ricettacolo di rifiuti” per tutta la città.
La Cassazione ha dichiarato manifestamente infondata la questione. 
In primo luogo, i giudici hanno evidenziato come dalle videoriprese fosse 
emerso che la quasi totalità delle condotte contestate erano state realizzate 
nelle aree della società dell’indagato, anche attraverso la partecipazione 
di una pluralità di persone di cui egli dirigeva le operazioni. Inoltre, 
l’indagato era sempre risultato presente sul posto (per tale ragione veniva 
anche nominato custode dal Gip nell’ordinanza di sequestro preventivo 
della società). La Corte ha negato la circostanza secondo cui l’area in 
contestazione sarebbe stata un indistinto ricettacolo di rifiuti per l’intera 
città, essendo invece emerso dalle indagini che le specifiche attività della 
società erano state la causa del danno rilevato dall’Agenzia ambientale in 
corso di indagini.
In relazione all’ingiusto profitto, poi, la Cassazione ha osservato prima di 
tutto che il conferimento in società dei rifiuti, speciali e pericolosi, non 
avveniva affatto gratuitamente, ma dietro compenso. Inoltre, i giudici di 
merito avevano – correttamente – ricondotto al profitto ingiusto anche 
le dazioni di danaro derivanti dall’acquisto di rifiuti di incerta o illecita 
provenienza allo scopo, dapprima, di recuperare da essi i metalli, per 
poi svolgere attività di commercio, oltre che di intermediazione nella 
compravendita dei metalli stessi.
Ecco il motivo per cui veniva contestato anche il delitto di ricettazione 
(art. 648 c.p.), specificamente in relazione alla fase di reimpiego ed 
intermediazione di “cose di provenienza illecita”. Una chiara indicazione 
del valore economico dei rifiuti come fonte di recupero di materia, 
rilevante anche per configurare eventuali delitti contro il patrimonio.

A cura di  
Giuseppe Battarino • Magistrato collaboratore della Commissione bicamerale d’inchiesta sul ciclo illecito dei rifiuti e illeciti ambientali
Silvia Massimi • Consulente della Commissione bicamerale d’inchiesta

Per arricchire l’osservatorio giurisprudenziale sulla casistica applicativa della legge 22 maggio 2015 n. 68, chiediamo ai 
lettori (operatori del Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente e non solo) di trasmettere alla redazione tutti i 
provvedimenti che ritengono significativi (dovutamente anonimizzati): decreti e ordinanze, prescrizioni, sentenze ecc.  
I contributi possono essere inviati a ecoscienza@arpae.it

OSSERVATORIO ECOREATI

mailto:ecoscienza%40arpae.it?subject=
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IN BREVE

Pubblicato il rapporto “Dichiarazione WMO sullo stato del clima 
globale nel 2018”. L’ultimo rapporto dell’Organizzazione 
mondiale della meteorologia (WMO) suona come “un 
altro campanello d’allarme” sulla necessità di agire in modo 
più incisivo e concreto per contenere gli effetti negativi dei 
cambiamenti climatici. Presentato lo scorso 28 marzo alla sede 
delle Nazioni Unite a New York, il rapporto mostra come i 
segnali fisici e gli impatti socio-economici dei cambiamenti 
climatici stiano accelerando mentre le concentrazioni record di 
gas serra spingono le temperature globali verso livelli sempre più 
pericolosi. https://library.wmo.int/

La Commissione europea ha pubblicato il secondo riesame di 
attuazione ambientale (EIR), una panoramica di come sono 
applicate le politiche e le leggi ambientali. Tra i documenti 
pubblicati, i 28 rapporti nazionali e le schede riassuntive per i 
singoli paesi. Le criticità dell’Italia, dunque le sfide da affrontre 
per il miglioramento delle politiche ambientali nazionali, 
riguardano la gestione dei rifiuti, la depurazione delle acque 
reflue urbane e la qualità dell’aria. http://ec.europa.eu/

Ispra, pubblicato il rapporto del Sistema nazionale di protezione 
dell’ambiente “Monitoraggio della microalga potenzialmente tossica 
Ostreopsis cf. ovata lungo le coste italiane, anno 2017”; riporta 
i dati delle attività di monitoraggio della microalga e di altri 
dinoflagellati bentonici tossici effettuate dalle Agenzie ambientali.

Al centro degli ultimi numeri di AmbienteInforma, notiziario 
bisettimanale del Sistema nazionale a rete di protezione dell’ambiente 
(Snpa) i contenuti del Rapporto ambiente Snpa, la Conferenza nazionale 
del Sistema (Roma, 27-28 febbraio 2019), eventi estremi e cambiamenti 
climatici. Tutti possono ricevere AmbienteInforma compilando il  
modulo online e accedere ai numeri in archivio e agli articoli pubblicati 
online sul sito www.snpambiente.it.

FATTORI DI EMISSIONE 
ATMOSFERICA DI GAS 
A EFFETTO SERRA NEL 
SETTORE ELETTRICO 
NAZIONALE E NEI 
PRINCIPALI PAESI EUROPEI

A cura di Ispra Snpa 
Rapporto 303/2018  
123 pp, distribuzione gratuita 
Disponibile in formato elettronico  
http://www.isprambiente.gov.it 

Il rapporto esamina l’andamento 
della produzione elettrica in 
funzione delle diverse fonti. Sono 
stati elaborati i fattori di emissione 

di gas a effetto serra e altri contaminanti atmosferici per il settore 
elettrico, indispensabili per la programmazione e il monitoraggio 
di misure di riduzione delle emissioni, in relazione alle strategie di  
sviluppo del settore elettrico e alle misure di risparmio energetico a 
livello di usi finali. Le emissioni di CO2 sono state analizzate attraverso 
la decomposizione dei fattori determinanti. Condotta anche l’analisi 
delle caratteristiche dei sistemi elettrici nei principali paesi europei in 
relazione al mix di fonti utilizzate, all’efficienza di trasformazione e ai 
fattori di emissione di gas a effetto serra.
La produzione elettrica lorda da fonti rinnovabili è passata da 34,9 
TWh nel 1990 a 103,9 TWh nel 2017, con un incremento sostenuto 
dal 2008 fino al 2014 e una riduzione negli ultimi anni. L’energia
fotovoltaica ed eolica mostrano l’incremento più significativo.  
Le emissioni di CO2 da produzione elettrica sono diminuite da 126,2 
Mt nel 1990 a 93 Mt nel 2017, mentre la produzione elettrica lorda è
passata da 216,6 TWh a 295,8 TWh nello stesso periodo; pertanto 
i fattori di emissione di CO2 mostrano una rapida diminuzione nel 
periodo 1990-2017. L’analisi della decomposizione mostra che
l’aumento dell’efficienza tecnologica nel settore termoelettrico, e il 
conseguente impiego di combustibili a minore contenuto di carbonio, 
hanno avuto un ruolo determinante nella diminuzione delle emissioni 
di CO2, ma a partire dal 2007 la quota delle fonti rinnovabili assume 
una dimensione rilevante, con un contributo alla riduzione delle 
emissioni atmosferiche superiore a quanto registrato per le altre 
componenti.  
Il confronto dei fattori di emissione di gas serra dei parchi 
termoelettrici mostra che il fattore di emissione dell’Italia è tra i più 
bassi nei principali paesi europei. 

VALUTARE LA 
RIGENERAZIONE URBANA

A cura di Gabriele Bollini, Eliot Laniado e 
Maria Rosa Vittadini  
Editore Regione Emilia-Romagna  
253 pp, distribuzione gratuita  
disponibile online  
https://regione.emilia-romagna.it/

Dal 15 settembre al 16 
dicembre 2016 si è svolto il 
corso di formazione Valutare la 
rigenerazione urbana rivolto a 
collaboratori e dirigenti della 
Regione Emilia-Romagna e 
allargato ad altri enti territoriali e 

istituzioni regionali che a vario titolo si occupano e/o sono coinvolti di 
processi di rigenerazione urbana. Obiettivo dell’esperienza formativa era 
quello di riflettere su tali processi in parallelo al definirsi di un’ipotesi 
di nuova legge urbanistica regionale, poi realizzata nella Lr 24/2017. 
Dall’elaborazione dei contenuti di quella esperienza nasce questo 
volume che, insieme alle questioni teorico-disciplinari, illustra  alcune 
esperienze significative sia dal punto di vista metodologico (case-study 
e buone pratiche) che della rilevanza di quanto realizzato. Illustrata nel 
volume anche la fase “laboratoriale” del corso, utile per mettere a punto, 
con un gruppo selezionato di partecipanti e supportato dal gruppo di 
docenti-consulenti, proposte/griglie “metodologiche”. Il Laboratorio si 
è svolto in quattro giornate e, con l’uso di diversi strumenti e giochi di 
ruolo, ha impegnato i partecipanti su come impostare il piano-progetto 
della rigenerazione urbana sull’area “città-giardino di Ferrara”. 
Sul tema della rigenerazione urbana v. anche Ecoscienza 5/2017
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Libri, rapporti, pubblicazioni di attualità • A cura di Daniela Raffaelli, redazione Ecoscienza

LIBRI

https://library.wmo.int/index.php?lvl=notice_display&id=20799#.XNVFHtMzbUK
http://ec.europa.eu/environment/eir/country-reports/index2_en.htm
http://arpat.httdev.it/frontend/forms/subscription.aspx?idlist=11&idform=247&guid=aebf3161-45a0-4a63-98e2-cc38f2e325ce
http://arpat.httdev.it/frontend/newsletters.aspx?idlist=11&hashlista=aebf3161-45a0-4a63-98e2-cc38f2e325ce
http://www.snpambiente.it
http://www.isprambiente.gov.it/files2019/pubblicazioni/rapporti/R_303_19_gas_serra_settore_elettrico.pdf
https://territorio.regione.emilia-romagna.it/urbanistica/pubblicazioni/valutare-la-rigenerazione-urbana
https://www.arpae.it/ecoscienza/rivista.asp?id=62
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A cura di Daniela Raffaelli e Rita Michelon, redazione Ecoscienza
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14-17 MAGGIO 2019 MONACO, GERMANIA
INTERSOLAR EUROPE - EXPO E CONFERENZA

Al centro della manifestazione l’evoluzione del fotovoltaico, delle 
tecnologie termiche solari, delle centrali solari e di prodotti e soluzioni 
per l’integrazione delle energie rinnovabili. 
Info: https://www.intersolar.de/en/program.html

21 MAGGIO-6 GIUGNO ITALIA 
FESTIVAL DELLO SVILUPPO SOSTENIBILE 2019

La più grande manifestazione italiana sulla sostenibilità, promossa 
dall’Alleanza italiana per lo svilippo sostenibile (Asvis), coinvolgerà 
tutta l’Italia con centinaia di iniziative per 17 giorni, tanti quanti sono 
gli Obiettivi di sviluppo sostenibile previsti dall’Agenda 2030.
Info: http://festivalsvilupposostenibile.it

25 MAGGIO 2019 FERRARA, SALA CONSIGLIO COMUNALE
CAMBIAMENTI CLIMATICI E INFORMAZIONE: I RUOLI E  
LE AZIONI POSSIBILI DI ISTITUZIONI, CITTADINI E MEDIA

L’iniziativa è a cura dell’Ordine giornalisti e della Fondazione
giornalisti dell’Emilia-Romagna, insieme all’Ufficio Stampa del
Comune e in collaborazione con l’Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale (Ispra) e il Museo civico di Storia naturale 
di Ferrara. Iscrizione giornalisti sulla piattaforma Sigef; cittadini e 
studenti potranno accedere alla sala fino a esaurimento posti disponibili.
Info: http://www.cronacacomune.it/

31 MAGGIO-5 GIUGNO TORINO 

CONCORSO CINEMAMBIENTE JUNIOR 2019

Nell’ambito delle attività di educazione ambientale, il Sistema 
nazionale di protezione dell´ambiente (Snpa) patrocina l’iniziativa 
CinemAmbiente Junior, concorso destinato al mondo della scuola. 
I cortometraggi a tema ambientale presentati dagli studenti delle 
scuole italiane di ogni ordine e grado saranno premiati nel corso della 
manifestazione.
Info: https://cinemambiente.it/

5-6-7 GIUGNO 2019 GINEVRA, SVIZZERA

METEOROLOGICAL TECHNOLOGY WORLD EXPO

L’Expo è destinata a chi è coinvolto nei processi decisionali di scelta e 
acquisto di tecnologie di analisi, previsione e misurazione meteorologiche, 
idrometeorologiche e climatiche, nonché ai fornitori di servizi. L’evento 
non è aperto al pubblico o agli studenti, trattandosi di un punto d’incontro 
esclusivo per professionisti e buyer dei principali sistemi tecnologici.
Info:  https://www.meteorologicaltechnologyworldexpo.com/it/why-visit.php 

7 GIUGNO2019 TORINO

IN BICI ATTRAVERSO LA RETE NATURA 2000,  
PROGETTO SIC2SIC 

Workshop organizzato da Ispra, in collaborazione con l’Arpa Piemonte, 
per illustrare il tour di quattro settimane del Piemonte, iniziato il 
14 maggio; con i rappresentanti delle istituzioni regionali e locali si 
discuterà di mobilità sostenibile, dell’importanza delle aree protette e di 
valorizzazione della Rete Natura 2000.
Info: http://www.isprambiente.gov.it

SAVE THE DATE 

3-5 giugno 2019  Parigi, Francia
Call for papers 38th International Energy Workshop (Iew)
Info: http://www.internationalenergyworkshop.org/

18-20 settembre 2019  Ferrara Fiera
RemTech Expo 2019
In arrivo altre novità, dopo l’istituzione dei segmenti tematici 
RigeneraCity, ClimeTech e ChemTech e dei quattro tavoli permanenti 
di confronto pubblico-privati, e un quinto in arrivo, promossi da Snpa 
e RemTechExpo (Bonifiche e sedimenti, Rischi naturali e clima, 
Economia circolare e gestione rifiuti, Industria e innovazione)
Info: www.remtechexpo.com

17-18 ottobre 2019 Roma
3a edizione del Forum CompraVerde-BuyGreen  
Al centro dell’iniziativa “fare rete” e pensare a soluzioni innovative per 
accelerare le politiche, i progetti e le iniziative, sia pubbliche che private, 
dedicate agli acquisti verdi e sostenibili. 
Info: https://www.forumcompraverde.it

5-8 novembre 2019 Rimini Fiera 
Ecomondo 2019, innovazione industriale e tecnologica dell’economia 
circolare. 
Info: https://www.ecomondo.com/

17-18 GIUGNO 2019 BOLOGNA

PRIMA CONFERENZA NAZIONALE SULLE PREVISIONI 
METEOROLOGICHE E CLIMATICHE  

La nascita di ItaliaMeteo e il trasferimento in Italia del centro europeo 
di calcolo Ecmwf contribuiscono a stimolare attenzioni e aspettative 
sulle previsioni meteorologiche e climatiche nel nostro paese e sulle 
implicazioni future. Le associazioni Sisc (www.sisclima.it) e Aisam 
(www.aisam.eu) organizzano la conferenza nazionale per fare il punto 
sulle competenze e le attività nel campo delle previsioni meteo e 
climatiche in Italia, sia in ambito accademico e di ricerca, sia in quello 
dei servizi operativi (per esempio le agenzie meteo regionali). Nel 
Comitato scientifico anche Arpae Emilia-Romagna e Arpa Liguria.  
Le sessioni previste: 
1.    Nowcasting e previsioni a breve termine
2.    Previsioni a medio termine e sub–stagionali
3.    Previsioni stagionali e multi–annuali
4.    Previsioni decadali e proiezioni di lungo termine 

Info: http://www.sisclima.it/

https://www.intersolar.de/en/conference.html?&utm_campaign=short_link&utm_source=%252Fen%252Fprogram.html&utm_medium=301
http://festivalsvilupposostenibile.it/2019
http://www.cronacacomune.it/notizie/36249/cambiamenti-climatici-e-informazione-i-ruoli-e-le-azioni-possibili-di-istituzioni-cittadini-e-media.html
https://cinemambiente.it/concorso-di-cortometraggi-per-le-scuole-cinemambiente-junior/
https://www.meteorologicaltechnologyworldexpo.com/it/why-visit.php
http://www.isprambiente.gov.it/it/events/workshop-progetto-sic2sic-in-bici-attraverso-la-rete-natura-2000
http://www.internationalenergyworkshop.org/
http://www.remtechexpo.com
https://www.forumcompraverde.it/
https://www.ecomondo.com/
http://www.sisclima.it
http://www.aisam.eu
http://www.sisclima.it/
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Dal 1950, la produzione della plastica vergine è 
aumentata di 200 volte, con un tasso di crescita 
annuo del 4% fino al 2000. Nel 2016 (ultimi dati 

disponibili), la produzione ha raggiunto le 396 milioni 
di tonnellate (pari a 53 kg per ogni persona al mondo), 
quantitativi che solo nel 2016 hanno causato emissioni per 
circa 2 miliardi di tonnellate di CO2, il 6% di quelle totali. 
Dal 2000 a oggi, abbiamo prodotto quantitativi di plastica 
pari alla somma di tutti gli anni precedenti, e oltre il 75% di 
tutta la plastica prodotta nel mondo è già divenuta un rifiuto.
Questi i dati riportati nel rapporto internazionale 
“Responsabilità e rendicontazione, le chiavi per risolvere 
l’inquinamento da plastica”, recentemente presentato 
dal Wwf, che chiede con urgenza un “trattato globale 
vincolante” per fermare l’inquinamento marino da plastica. 
A tale scopo ha lanciato una petizione a livello mondiale, 
rivolta a governi, aziende e settori industriali che operano 
nella produzione, promozione e vendita di prodotti in 
plastica, ai gruppi della società civile e ai cittadini tutti.

Secondo il rapporto, circa 100 milioni di tonnellate di rifiuti 
plastici (pari a un terzo dei rifiuti plastici prodotti, che 
ammontano a 310 milioni di tonnellate) sono state disperse 
in natura per colpa della scorretta gestione della filiera della 
plastica (dalla produzione, al consumo, al riciclaggio, allo 
smaltimento), causando un inquinamento del suolo, delle 
acque dolci e marine. Se il contesto rimarrà immutato, entro 
il 2030 l’inquinamento da plastica raddoppierà e colpirà 
soprattutto gli oceani, poiché, a oggi, è più economico 
scaricare la plastica in natura piuttosto che gestirla 
efficacemente fino a fine vita. 

Ma il Wwf afferma anche che questa generazione ha il 
potere di invertire la rotta: entro il 2030, con un approccio 
più sistemico lungo tutto il ciclo di vita della plastica, si 
potrebbero ridurre del 57% i rifiuti plastici (ottenendo 
188 milioni di tonnellate di plastica in meno) e del 40% 
la domanda di plastica, grazie al bando del monouso. 
Inoltre, aumentare la plastica riciclata potrebbe abbattere 
della metà la produzione di plastica vergine e, attraverso il 
miglioramento della gestione dei rifiuti e l’incremento del 

riutilizzo, si realizzerebbe 
un’economia della plastica 
non inquinante capace di 
creare oltre 1 milione di 
posti di lavoro nella filiera 
del riciclo e rilavorazione.

Il Rapporto sottolinea 
che la plastica non è un 
materiale intrinsecamente 
“cattivo”, la sua invenzione 
ha cambiato il mondo, 
ma è diventata un 
inquinante ubiquitario 
e di conseguenza una 
complessa problematica 
emergente per la natura, 
le società e l’economia globale, per come è stata gestita 
e perché, affermando con l’usa e getta il primato della 
comodità, ha stravolto i sistemi di consumo. 

La chiusura del cerchio nella filiera delle materie plastiche 
è ostacolata da un’industria del riciclaggio non redditizia, 
che non riesce a decollare e da una scarsa disponibilità di 
alternative ecologiche alla plastica per i consumatori, così 
come rimangono scarse le alternative ecologicamente valide 
alle materie plastiche vergini e scarsi sono anche gli
incentivi per il loro sviluppo. Attualmente, solo il 20% 
dei rifiuti di plastica viene raccolto per essere riciclato. In 
Europa, nel processo di riciclaggio viene scartata quasi la 
metà della plastica raccolta, per motivi di salute, di sicurezza 
o di contaminazione. Inoltre, la maggior parte dei materiali 
plastici riciclati sono di qualità inferiore rispetto alla plastica 
vergine e quindi vengono commercializzati a un prezzo 
inferiore.

Secondo l’associazione, l’efficacia della gestione dei rifiuti 
plastici è strettamente correlata al reddito di ogni nazione. 
Nei paesi a basso e medio reddito, i tassi di raccolta sono 
ridotti mentre sono elevati quelli di dispersione in natura e 
nelle discariche abusive. Generalmente, invece, la raccolta 
è maggiore nei paesi ad alto reddito, sebbene non ancora 
esente da problemi quali il basso indice di riciclaggio, il 
ricorso preferenziale alla discarica e all’incenerimento. 
Importanti sono i comportamenti degli utilizzatori finali: 
errori nella classificazione o smaltimento della plastica 
si traducono nel conferimento dei rifiuti direttamente in 
discarica o nella loro dispersione in natura.

Sulla base dei risultati di questo studio, il Wwf sollecita i 
governi, le industrie e i cittadini ad affrontare il problema 
con urgenza. Occorre un approccio unitario e condiviso, 
basato su responsabilità e rendicontazione, che veda tutti 
i soggetti coinvolti nell’economia della plastica uniti per 
l’obiettivo comune: “possiamo risolvere il problema globale 
se ognuno si assume la responsabilità delle proprie azioni e si 
lavora insieme”. (RM)

RESPONSABILITÀ E RENDICONTAZIONE, NELLA LOTTA 
ALL’INQUINAMENTO DA PLASTICA LA SVOLTA È POSSIBILE

PLASTICA, REPORT INTERNAZIONALE WWF

https://www.wwf.it/news/pubblicazioni/?46061/Report-WWF-plastica
https://www.wwf.it/news/pubblicazioni/?46061/Report-WWF-plastica
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“Migliaia hanno 
vissuto senza amore, 
nemmeno uno 
senza acqua”.

W.H. Auden


